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personale, e come queste possano facilitare il funzionamento dell’alunno/a nel suo apprendimento e 

partecipazione sociale oppure ostacolarlo, ad esempio: alcune abitudini consolidate, la capacità di 

adattamento ai cambiamenti ed altre variabili di mediazione psico-affettiva, come la motivazione, la 

gestione delle emozioni, gli stili attributivi, l`autoefficacia e l’autostima. ICF lascia in questo caso 

agli utilizzatori un campo aperto, di particolare importanza nella prospettiva bio-psico-sociale. 

Barriere e facilitatori in un ambiente di apprendimento inclusivo 

In questa sezione del PEI si chiede di individuare e analizzare - partendo dal Profilo di 

Funzionamento se disponibile - facilitatori e barriere secondo la prospettiva bio-psico-sociale alla 

base della classificazione ICF. 

I fattori ambientali, entro cui essi si collocano, sono definiti come fattori “esterni” che vengono 

considerati per l'influenza che possono avere sul soggetto; non rientrano in questo ambito eventuali 

osservazioni sulle reazioni della persona rispetto al contesto («è sereno/a, collaborativo/a, 

reattivo/a…») che eventualmente possono essere considerate come indicatori per valutare 

l'influenza, positiva o negativa, di altre situazioni di contesto. 

Vengono definiti tre ambiti prioritari da analizzare: l'ambiente fisico e altri fattori legati ai Prodotti 

e tecnologie, l’ambiente sociale e gli atteggiamenti.  

In un contesto scolastico l'ambiente fisico è probabilmente il più semplice da considerare, facendo 

riferimento a problematiche oggettive facilmente identificabili legate all'accessibilità e alla fruibilità 

degli spazi o alla disponibilità di attrezzature didattiche o di supporto, materiali per l’apprendimento 

(ad esempio barriere architettoniche, locali eccessivamente rumorosi, carenza di tecnologie 

specifiche, mancanza di supporti per l'autonomia personale…).   

Per quanto riguarda il contesto sociale, è opportuno analizzare le relazioni tra insegnanti e altri 

adulti di riferimento da una parte, il gruppo dei pari dall'altra, osservando l'influenza - positiva o 

negativa - che questi rapporti possono avere.  

Rispetto agli atteggiamenti è utile considerare in particolare i facilitatori che possano promuovere 

l’inclusione, mentre – soprattutto in casi in cui si manifestino problemi di comportamento tali da 

generare tensioni con il gruppo classe e le famiglie – è opportuno prevenire e il più possibile 

limitare atteggiamenti di rifiuto o emarginazione. 

L’individuazione delle barriere è finalizzata alla pianificazione di interventi volti a eliminarle o 

quanto meno a ridurne l’impatto negativo. Pertanto, questa voce della Sezione 6 è da intendersi 

come preliminare alla Sezione 7 dedicata agli interventi sul contesto. 

Al fine di individuare e potenziare dei facilitatori capaci di rimuovere le barriere o quanto meno di 

ridurle, è opportuno fare riferimento non soltanto a facilitatori individuali rivolti alla persona con 

disabilità, ma anche a facilitatori universali. A tale scopo è utile richiamare i principi di 

“Progettazione universale” e di inclusione, su cui l’ONU si è autorevolmente pronunciata in diverse 

riprese nel nostro secolo. In particolare, la progettazione universale indica la progettazione e la 

realizzazione di prodotti, ambienti, programmi e servizi utilizzabili e accessibili da tutte le persone, 

nella misura più estesa possibile, senza il bisogno di adattamenti o di azioni specializzate 

(Convenzione sui diritti delle persone con disabilità, ONU, 2006); tale principio è stato rivisitato, 
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valorizzandone il potenziale inclusivo, con l’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile (ONU, 2015, 

obiettivo 4: Garantire un’istruzione di qualità inclusiva ed equa e promuovere opportunità di 

apprendimento continuo per tutti). 

Fra gli ambienti, i programmi e i servizi menzionati, rientrano certamente anche quelli destinati 

all'istruzione e la prospettiva pone quindi l'accento sulle attenzioni da seguire per realizzare, prima 

di intervenire con specifici adattamenti - che non possono in ogni caso essere esclusi -, una scuola 

che risponda a tutte le esigenze. Partendo dalla constatazione che negli ambienti dell’apprendimento 

la diversità individuale è la regola e non l’eccezione e che l’istruzione dovrebbe orientarsi 

considerando le variabili e non un livello di apprendimento standard, è opportuno valorizzare due 

strategie di intervento:  

 Didattica flessibile: volta ad adattare ogni attività didattica secondo modalità adeguate alle 

esigenze di ciascuno studente/studentessa, evitando una proposta unica per tutta la classe.  

 Proposte ridondanti e plurali: basate su molteplici forme di fruizione-somministrazione-

valutazione, considerando canali comunicativi diversi, lasciando aperta la possibilità di 

scegliere la modalità più efficace per ogni studente/studentessa e valorizzando varie 

possibilità di esprimere gli output dell’apprendimento. Ad esempio, l’uso del canale uditivo 

(i.e. esposizione orale dell’insegnante) potrebbe essere rafforzato o compensato utilizzando un 

rinforzo visivo sia verbale (i.e. testi scritti proiettati sulla LIM) sia non verbale (i.e. immagini 

o video). Una lezione che preveda attività operative capaci di coinvolgere tutti i sensi o altre 

funzioni corporee o cognitive è sicuramente più efficace di una lezione che si svolga 

attraverso un’unica modalità di ricezione, di rappresentazione e di espressione delle 

competenze in via di acquisizione.  

Un contesto di apprendimento di questo tipo, flessibile e ridondante, non esclude ovviamente 

sempre la necessità di interventi di personalizzazione che però, qualora necessari, risulteranno assai 

più semplici da organizzare, più efficaci, e se sussistono le condizioni, orientati verso una 

sostanziale autonomia in cui la personalizzazione non sia più prioritaria. 

Un contributo interessante all'individuazione di facilitatori universali in ambito scolastico è quello 

fornito dall'UNESCO con questo semplice strumento di autoanalisi, che può diventare – con 

opportuni adattamenti all’interno dell’istituzione scolastica – un supporto sia per l’osservazione del 

contesto che per la progettazione educativa e didattica. 
 

Come possono gli insegnanti rivedere le loro pratiche?
1
 

Per ciascun indicatore, viene posta una serie di domande di verifica che in alcuni casi richiedono 

osservazione diretta, in altri saranno necessarie rilevazioni qualitative di vario tipo, raccogliendo in 

particolare le opinioni dei colleghi e degli studenti stessi. 

Le domande di verifica per ciascun indicatore sono le seguenti: 

                                                           
1
 UNESCO - Training Tools for Curriculum Development, 2016. Pag. 110 
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1. L'insegnamento è programmato pensando a tutti gli studenti 

Le attività didattiche tengono conto degli interessi e delle esperienze degli studenti? 

Vengono utilizzati diversi metodi di insegnamento? 

Gli studenti conoscono e comprendono gli obiettivi e le finalità delle attività didattiche? 

2. Le lezioni incoraggiano la partecipazione di tutti gli studenti 

Tutti gli studenti sono chiamati con il loro nome? 

Vengono usati materiali che suscitano l'interesse degli studenti? 

Gli studenti sono consapevoli della possibilità di intervenire durante le lezioni? 

3. Gli studenti sono coinvolti attivamente nel loro processo di apprendimento 

Gli studenti sono incoraggiati a sentire la responsabilità del proprio apprendimento? 

L'ambiente scolastico incoraggia un apprendimento autonomo? 

4. Gli studenti sono incoraggiati a sostenersi reciprocamente nel processo di apprendimento 

La disposizione dei banchi incoraggia gli studenti a interagire tra loro? 

In alcuni momenti è previsto che gli studenti lavorino in coppia o in gruppo? 

Gli studenti si aiutano a vicenda per raggiungere gli obiettivi delle lezioni? 

5. Viene fornito un supporto quando gli studenti vivono situazioni di difficoltà 

L'insegnante è attento agli studenti che presentano delle difficoltà? 

Gli studenti sono in grado di chiedere aiuto? 

6. La disciplina in classe si basa sul rispetto reciproco 

Esistono regole per decidere quando è il momento di parlare e quando di ascoltare? 

Gli studenti pensano che le regole adottate in classe siano eque e appropriate? 

Vengono contrastati episodi di bullismo?  

7. Gli studenti possono contare su persone di riferimento con cui poter parlare quando sono 

preoccupati o turbati 

Le preoccupazioni degli studenti sono ascoltate? 

Gli insegnanti sono disponibili a parlare con gli studenti in privato? 

8. La valutazione contribuisce al successo di tutti gli studenti 

Gli insegnanti usano la valutazione formativa  per sostenere l'apprendimento? 

Gli studenti ricevono riscontri costruttivi sul loro lavoro? 

Gli studenti sono aiutati a correggere e migliorare le loro verifiche o interrogazioni? 

Gli insegnanti considerano le diversità anche all'interno di un sistema di valutazione formale unico? 

Revisione 

In questa sezione è possibile riportare eventuali modifiche, a seguito di una verifica intermedia del 

PEI. 

  


